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Ambiente |  Per i due giovani che avevano filmato la bravata multa di 789 euro

Stangata agli inseguitori dell’orsa
  

inseguimento
all’orsa con
cucciolo, con tanto

di video condito da una
serie di urla e bestemmie,
è costato caro a due
giovani della Rendena
che, identificati dalla
Forestale, hanno ricevuto
una multa di 789 euro a
testa. Non contenti della
bravata avevano anche
pubblicato il video sui
social pensando di aver
fatto una cosa intelligente.
Invece, era un’idiozia dal
costo piuttosto salato.
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L’EDITORIALE

Il centrodestra
va in frantumi
ALBERTO FAUSTINI

  e ne facciano una ragione,
Filippo il Macedone, Luigi

XI e gli altri regnanti o politici
che hanno fatto del «divide et
impera» la loro strategia. A
Trento ogni regola si rovescia.
E il centrodestra, in vista delle
comunali, non fa in modo di
dividere gli altri schieramenti
per vincere: viceversa, si
divide per lasciare ad altri la
“conquista”. Nello specifico: la
conservazione della poltrona
di sindaco del capoluogo. 
Del resto, proprio il
centrosinistra ora
ringalluzzito, aveva fatto lo
stesso alle provinciali. Detto
che Maurizio Fugatti - che
manco aveva voglia di
buttarsi nell’agone - avrebbe
vinto ugualmente, come
dimostra qualsiasi analisi dei
numeri, ricorderete che il
centrosinistra autonomista si
sfaldò, partorendo la
candidatura del riluttante
Giorgio Tonini e quella di un
Ugo Rossi accecato dal
desiderio di concedere il bis.
Questa volta, la mossa, fatale
almeno all’apparenza, spetta
al centrodestra: l’area che
aveva faticato a partorire la
candidatura “unitaria” di
Alessandro Baracetti ha infatti
ben pensato, con la
complicità di un virus che ha
fatto slittare le elezioni ed
esacerbare gli animi, di
produrre un secondo
candidato. Parto non
esattamente gemellare, visto
che Marcello Carli si pone
come alternativo a Baracetti
ancor prima che al candidato
di centrosinistra Franco
Ianeselli.
Il centrosinistra perde
dunque una specialità che
ormai gli si riconosce a livello
mondiale: quella di continuare
a dividersi. E, compatto sulla
candidatura di Ianeselli fin dal
primo giorno, cede volentieri
il tritatutto delle sfumature e
dei distinguo ad un
centrodestra che qui non
meno che altrove aveva
invece sempre avuto
nell’unità la vera carta
vincente. Svariati giri di
giostra elettorali hanno infatti
dimostrato, in questi ventisei
anni, che la vera benzina dei
berlusconiani prima e dei
salviniani dopo, sempre
conditi con Meloni, è stata
prima di tutto una: correre
insieme, compatti, a dispetto
delle mille differenze che
anche all’interno di quest’area
certo non sono mai mancate.
Sfaldandosi, il treno che ha
portato di gran corsa Fugatti
in piazza Dante, produrrà
anche qualche sconquasso
nei Palazzi. Esempio:
l’assessore regionale Claudio
Cia potrà restare al suo posto,
considerato che i siluri del
suo movimento stanno
abbattendo la coalizione che
sognava per la prima volta di
espugnare una città che agli
occhi di molti è l’ultimo
fortino dell’Ancien Règime?
Difficile. Com’è difficile che
questa frattura resti isolata,
considerato anche ciò che
accade a livello nazionale, con
re Silvio (Berlusconi) che
fatica a seguire Matteo
(Salvini) e a capire Giorgia
(Meloni). A proposito della
Meloni: i “suoi” Fratelli
(d’Italia) da queste parti non
sono esattamente compatti. A
questo punto viene il dubbio
che Ianeselli sia ormai già
sindaco. Il che spiegherebbe
anche la scomparsa
dell’attuale sindaco
Andreatta.

S

  unti sul vivo gli ex
presidenti della

Provincia Rossi e Dellai
hanno reagito
all’intervento del
presidente del consiglio
provinciale Kaswalder
sulla questione
dell’accordo di Milano e
del patto di garanzia.
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  mani siete strani».
«Be’, anche voi

extraterrestri non
scherzate». «Sì, ma guardate
come siete messi, dopo
averne combinate di tutti i
colori, adesso avete paura
di voi stessi. E vi evitate».
Dialogo immaginario tra un
umano e un alieno.
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un racconto da brividi quello fatto ieri ai
magistrati dalla donna di 46 anni che venerdì a
Mezzolombardo è miracolosamente scampata

alla morte dopo essere stata aggredita, picchiata e
cosparsa di benzina dall’ex compagno. Spinta
dall’istinto di sopravvivenza, ha impugnato un
coltello usandolo per difendersi. Così è riuscita a
ferire l’aggressore, finito anche lui in ospedale per
una ferita con lesione polmonare non grave. Una
reazione quella della donna - in piena legittima difesa
- che probabilmente ha evitato il peggio. L’udienza di
convalida dell’arresto dell’uomo, accusato di tentato
omicidio aggravato, si terrà domani in
teleconferenza con l’ospedale.
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Attese le linee guida per
fiere, congressi e terme. Virus:
ieri terzo giorno senza decessi

FRANCESCO  TERRERI

  
l conto alla rovescia è iniziato. Merco-
ledì 3 giugno sarà possibile muoversi
liberamente in tutta Italia e cade l’ob-

bligo della quarantena di 14 giorni per i
cittadini stranieri provenienti dai 23 Paesi
dell’Unione Europea più Svizzera, Nor-
vegia, Islanda e Gran Bretagna. Possono
quindi ripartire i viaggi e il turismo. Che
in Trentino d’estate significa, in tempi
normali, 3 milioni di ospiti con 18 milioni
di pernottamenti, 4 milioni di persone
trasportate in funivia, 700mila in viaggio
sui pullman turistici e 1 miliardo di euro
di fatturato. La caccia ad accaparrarsi gli
ospiti è quindi già partita. Sabato pros-
simo riapriranno gli impianti funiviari,
con un protocollo sanitario che prevede
la raccomandazione di acquistare i bi-
glietti online, mascherine e capienza ri-
dotta. Nei prossimi giorni sono attese le
linee guida per fiere, congressi e terme.
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LA FASE DUE La scorsa estate in Trentino arrivarono 3 milioni di ospiti. Il giro d’affari è di 1 miliardo di euro

È partita la caccia ai turisti
Da mercoledì viaggi liberi, sabato 6 giugno riapriranno le funivie

IL VIRUS E NOI

Se la movida
diventa il nemico
DUCCIO CANESTRINI

AUTONOMIA

Da Kaswalder
giusti rilievi
CARLO ANDREOTTI

SCUOLA

Si deve investire
nell’istruzione
GIOVANNA BEBER

  scolto le notizie e
scopro che gli studenti

protestano perché
vogliono ritornare a scuola.
In un primo momento
credo di non aver capito
bene. Poi ricordo che
anche i miei alunni
avevano detto che a loro
mancava andare a scuola.
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DRO, SCHIANTO
CON TRE FERITI

Grande paura ieri a Dro per
un incidente tra un’auto e
un motocarro che si è
ribaltato. Nello schianto
sono rimaste ferite le tre
persone che viaggiavano
sull’Ape, un uomo e i figli
di 5 e 10 anni.
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CULTURA 6

Mart, l’addio
dolceamaro
di Maraniello

ROVERETO 22

Toghe in lutto,
morto l’avvocato
Alberto Pinalli

PROVINCIA 13

Tra mille cautele
adesso gli uffici
si rianimano

Riaperti i lidi,
si torna in vasca

È stato timido il rientro in vasca dei tren-
tini nei lidi di via Fogazzaro e Gardolo.
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«L’ho colpito per difendermi»
Il racconto della donna aggredita dall’ex compagno

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



(segue dalla prima pagina)

E lo hanno accusato di aver fra l’altro
travalicato il suo ruolo istituzionale. Ad
essi si sono ben presto aggiunti Michele
Dallapiccola e Giorgio Tonini in una sorta
di concerto concordato tanto da far
pensare a una strategia per delegittimare
il presidente del Consiglio provinciale. A
mio modesto avviso invece il presidente
Kaswalder ha adempiuto in maniera
corretta e responsabile al suo compito di
guardiano delle istituzioni provinciali
sollevando con il suo intervento due
precisi e fondamentali problemi: primo,
quello che accordi di così importante e
delicata portata non possono essere
sottratti al dibattito del consiglio
provinciale; secondo, quello che in
entrambi i patti manchino clausole di
garanzia, presenti invece solo a favore
dello Stato. Nessuno scarica barile
quindi, come si è voluto denunciare e
neppure nessun attacco alle istituzioni, o
ai presidenti delle passate legislature, ma
semplicemente un richiamo a quelle che
si dimostrano oggi evitabili lacune. La
stessa reazione dei due ex presidenti del
resto (più aggressiva e risentita quella di
Ugo Rossi, più pacata e correttamente
politica quella di Lorenzo Dellai), così
come quelle di Dallapiccola
(desolatamente rancorosa) e Tonini non
hanno potuto contestare nel merito le
lamentate lacune, dovendosi limitare a
sostenere le buone ragioni dei patti che
avrebbero avuto il pregio di garantire i
bilanci provinciali, mettendoli al riparo
dalle paventate, future pretese dello
Stato.
Sul tema del mancato coinvolgimento del
Consiglio provinciale erano già
intervenuti a suo tempo, in maniera
molto puntuale e critica, sia il presidente
del Consiglio provinciale del tempo,
Gianni Kessler, sia lo stesso PD, come ha
magistralmente ricordato su questo

stesso giornale con un suo autorevole
intervento, il prof. Giovanni Pascuzzi.
Interventi che non suscitarono nessuna
indignata reazione. Parlare di effetto
boomerang per i critici a priori del
presidente Kaswalder non ci pare quindi
fuori luogo anche perché quegli accordi
non hanno assolutamente messo al
riparo in via definitiva le risorse
provinciali dalla voracità dello Stato.
Dimostrazione ne è il fatto che l’accordo
di Milano del 2009 si è dovuto rivedere
dopo soli cinque anni e che ora,
probabilmente, si dovrà rivedere anche il
successivo patto di garanzia del 2014.
Nel suo intervento Kaswalder ha posto
l’accento sul fatto che all’interno dei due
patti mancano, a favore dell’Autonomia,
quelle clausole di garanzia, quel
“paracadute”, che invece lo Stato ha
previsto per se stesso. In caso di
emergenza infatti il contributo richiesto
alla Provincia autonoma può essere
addirittura aumentato del venti per cento
(dieci più dieci), mentre la Provincia non
può rivendicare assolutamente nulla. Nel
momento in cui lo Stato ha ritenuto di
prevedere un possibile aumento del suo
prelievo in caso di emergenze, viene del
tutto spontaneo chiedersi perché non sia
stata prevista una possibilità uguale e
contraria a favore dell’Autonomia? Lo
Stato non avrebbe avuto difficoltà a
concederla, tanto più che in quel
momento aveva estrema urgenza di
reperire fondi e di eliminare un
contenzioso con la stessa Provincia

autonoma che gli sarebbe probabilmente
costato più di tre miliardi.
Ha fatto male il presidente Kaswalder a
sottolineare queste lacune, perché non
abbiano a ripetersi in futuro? Ci pare
proprio di no. Ha messo in pericolo la
nostra autonomia? A mio avviso ha fatto
esattamente il contrario.
Se inoltre il presidente Kaswalder avesse
voluto agire per fini di parte, avrebbe
utilizzato argomenti ben più popolari e di
più facile presa sull’elettorato che non un
tema sicuramente delicato e importante,
ma ostico, poco comprensibile per la
massa degli elettori e difficile da trattare
per gli stessi addetti ai lavori.
In presenza di due emergenze in rapida
successione, come quelle della tempesta
Vaia e del Covid 19, ci si potrebbe
interrogare sul perché nel primo caso il
presidente Fugatti non abbia ritenuto di
dover chiedere alla Stato di derogare
all’accordo di garanzia, mentre lo ha fatto
solo con la seconda emergenza. La
risposta è alquanto semplice: la tempesta
Vaia ha causato ingenti danni ambientali
ed economici, ma non ha inciso sul
tessuto produttivo e quindi sul gettito
fiscale dal quale deriva la finanza
provinciale, mentre la vicenda Covid 19
produrrà una notevole diminuzione delle
entrate fiscali della Provincia che vedrà
quindi il proprio bilancio ridotto in
grande misura proprio nel momento in
cui sarebbero necessarie ingenti risorse
aggiuntive per evitare il collasso del
sistema. 

Pensiamo allora opportunamente tutti
insieme al modo migliore per
fronteggiare la situazione e garantirci per
il futuro. Una strada può essere quella di
denunciare gli accordi pregressi e per la
terza volta in poco più di dieci anni
stipulare un nuovo accordo con lo Stato.
Una seconda, come ha ben sottolineato
Giorgio Tonini è quella di insistere sulla
mozione approvata di recente in
consiglio provinciale di chiedere la
sospensione degli obblighi
dell’Autonomia nei confronti dello Stato,
esattamente come ha fatto l’Unione
europea nei confronti degli Stati membri.
C’è una terza strada, quella del debito
pubblico, già iniziata a percorrere dalle
giunte Dellai quando le necessità non
erano così impellenti. Fortunatamente le
ottime condizioni di bilancio lasciate in
eredità dagli autonomisti alla fine degli
anni ’90 ai loro successori consentono
ancora ampi margini al pubblico
indebitamento, anche se la strada del
debito, come la storia dimostra, è sempre
ricca di insidie. E qui si apre impietoso il
sempre invocato confronto con Bolzano.
Se è vero che una firma di sostegno non
si nega a nessuno (nemmeno quella di
Kompatscher a Rossi) è altrettanto vero
che dopo i patti del 2009 e del 2014,
Bolzano ha allungato il passo gestendo in
modo diverso le proprie risorse,
raggiungendo traguardi ben superiori a
quelli di Trento che ha preferito
proseguire in una politica di comodo
fondata sulla gestione ordinaria e spesso
clientelare, incline proprio
all’indebitamento visto come leva
elettorale. Un atteggiamento da sempre
caro al centrosinistra “non” autonomista.
E queste considerazioni, proprio per il
rispetto del ruolo istituzionale ricoperto,
il presidente Kaswalder, se le è volute
risparmiare.

Carlo Andreotti
Già presidente della Provincia

Autonomia

Da Kaswalder giusti rilievi sui patti
CARLO ANDREOTTI

  
blomof» è un romanzo di
Ivan Goncarof, che dal
cognome si capisce che non

è di Caserta. Infatti è russo. A dir la
verità, il nome completo è Ivan-
Alessandrevic Goncarov, perché in
Russia si chiamano tutti o Ivan o
Alessandrevic. Tranne lui, che la
mamma gli ha dato entrambi i nomi
perché era una che metteva i puntini
sulle i. Tutto il libro si svolge
nell’appartamento del protagonista. Oblomov si
alza dal letto.. poi va al divano.. poi dopo torna
a letto... poi va in cucina.. poi va in bagno.. poi
torna a letto.. per tutto il libro non esce di casa.
È un libro a km 0. Diciamo che Oblomov è un
precursore della quarantena. Non fa niente e
rinvia ogni cosa. Si sveglia al mattino e dice
“oggi quasi quasi.. non me ne frega niente.. crepi
l’avarizia.. mi metto d’impegno.. e scendo dal
letto” ma poi rinuncia “No no, troppa fatica,
scendo domani”. Questo libro è un vero e
proprio trattato sull’immobilismo a tal punto,
che è stato coniato il termine “oblomovismo”
per descrivere una persona che si muove

lentamente. Beh, non è un termine
usato correntemente. Tuttavia, negli
ultimi anni di Ronaldinho al Milan, si
sentiva spesso gridare dagli spalti “a
oblomistico!”. Nel mondo del lavoro
pubblico essere oblomovisti è un bel
vantaggio, perché col minimo sforzo
hai il massimo risultato. Nel senso che
tutti sono al corrente di ogni cosa che
fai, dal momento che ne fai pochissime
essendo pigro. Al contrario, essere

troppo operativi è scomodo, perché devi
studiare, fare master, corsi di aggiornamento, e
soprattutto, c’è sempre il rischio di sbagliare.
Invece, ai pigri basta imparare a memoria tre
frasi: 1) “Non è compito mio, mandi una mail al
collega” 2) “Il collega è fuori ufficio” e 3) “Mi
spiace ma ho solo due mani!” C’è da dire che i
pigri potrebbero essere molti di più, il fatto è
che la maggior parte di loro non nasce
nemmeno, rimane negli spermatozoi. Perché
invece di andare a colpire l’ovulo, se ne stanno
appoggiati al muro a guardare gli altri a correre
pensando «Mi spiace ma ho solo una coda».

www.luciogardin.it
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La grande fortuna degli “oblomovisti”
LUCIO GARDIN

  Il ritorno a scuola
non può essere per tutti

  

aro direttore, anche io voglio dire
la mia sulla riapertura delle scuo-
le. La nostra Costituzione tutela

il diritto allo studio, il diritto al lavoro,
il diritto alla salute e alla sicurezza sul
lavoro. Diritto allo studio: studenti e
scolari devono essere assistiti nel loro
sviluppo intellettuale culturale e uma-
no. La scuola non può abbandonarli.
Diritto al lavoro: L’Italia è fondata sul
lavoro: i genitori hanno diritto di tor-
nare entrambi a lavorare. Lo Stato non
può abbandonare le donne (mamme)
e costringerle a restare a casa per ba-
dare ai figli. Un insegnante si è formato
professionalmente con anni di studio:
lo Stato non può costringerlo a con-
vertire il suo insegnamento in baby-
sitteraggio/vigilanza. Diritto alla salute:
La Costituzione tutela il diritto alla sa-
lute e alla sicurezza sul lavoro. Difficile
far mantenere le distanze di sicurezza
ai bambini. Difficile applicare i proto-
colli di sicurezza. Il contagio è proba-
bile e lo Stato non può costringere un
insegnante a lavorare in condizioni di
precaria sicurezza. Come fare ad ar-
monizzare e rispettare tutti questi di-
ritti?
È vero che la scuola non si è mai fer-
mata e che è in corso la didattica a di-
stanza. Ma è anche vero che quegli stu-
denti che non hanno dei genitori so-
lerti, partecipi e disponibili si sono
persi nel mare della distanza e non so-
no riusciti a salire sulla scialuppa della
didattica. È vero che alcuni docenti
hanno lavorato non stop 24 ore su 24.
Ma è anche vero che altri docenti si

■

C

scuola è l’ultimo dei pensieri di molti, di
troppi. Mi viene in mente quel ministro
che disse che con la cultura non si man-
gia...

  Diamo ascolto al Papa
e salviamo la natura

  

apa Francesco ci ha introdotto
nell’Anno della Laudato si’, per-
chè venga ascoltato il grido della

Terra e il gemito della Natura. Un nuo-
vo richiamo alla “conversione ecolo-
gica” e alla “cura del creato”. Così mi
sento esortata a riproporre al dottor
Caffo di fermare l’attuale progetto e di
ripensarlo. Non sarebbe meglio una
nicchia ecologica? Un prato alberato
destinato alla natura? Del “laghetto
della marchesa” è rimasto uno stagno
agonizzante, sovrastato però da un
boschetto pieno di vita. Convertire un
lembo di territorio ancora intatto, che
offre aria pulita e ricca di ossigeno in
un impianto intensivo che sfrutta terra
ed aria con diserbanti e pesticidi, oggi
davvero appare ancora più anacroni-
stico. La salute di tutti non è meno im-
portante dell’utilità personale. Un mo-
desto appezzamento coltivato in più
non vale la perdita di uno splendido
pioppeto e di un vero laghetto. Le zan-
zare si contrastano facilmente in un
piccolo bacino, già ora non se ne ve-
dono, perchè un ruscelletto immissa-
rio vi scorre e ripulisce. E poi il gufo,
la civetta, i picchi, le cince e gli altri
uccelli selvatici, che qui hanno casa,
non sono specie protette? La Prote-
zione non scade ad agosto o settem-
bre, non ha scadenza, è continua. E
non è nemmeno giusto l’andazzo co-
mune di spruzzare anticrittogamici a
tutte le ore, senza alcun riguardo e sen-
za distanziamento effettivo dalle pro-
prietà vicine. È diventato un vento for-
te che ci scuote l’impegno a chiedere
il rispetto delle leggi vigenti e la tutela
della casa comune abitata da uno stra-
ordinario numero di figli. Per chi crede,
in Giobbe 40,15-19 il Creatore ricorda
che sono gli animali le Sue prime crea-
ture: «...che ho creato al pari di te».

Ivana Merlo - Denno

  Trento, agli elettori
non basta l’esperienza

  

ultimo che arriva, Carli, dice che
«la risposta non può essere af-
fidare la guida della città ad un

sindaco con scarsa o nulla esperienza
politica»! L’elettore è ormai lontano
dalla politica che guarda con grande
sospetto e cerca altre qualità.

Paolo Rosa
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sono limitati ad assegnare una carret-
tata di compiti e non hanno tenuto ne-
anche una videolezione. L’emergenza
sanitaria si trasforma in un’emergenza
democratica se non ci organizziamo
con onestà, trasparenza e pragmaticità
allontanandoci al più presto da ogni
vaghezza e discrezionalità.
La mia proposta: dobbiamo fare prima
l’indispensabile, poi il necessario e in-
fine l’utile. Siamo nella stessa tempesta
ma non siamo tutti sulla stessa barca:
c’è lo studente che riesce a studiare
in autonomia e quello che va continua-
mente sollecitato, c’è chi viene aiutato
dai genitori e chi no. Fare l’indispen-
sabile significa garantire che il diritto
alla formazione di chiunque venga pre-
servato. Le modalità di fruizione della
lezione devono variare a seconda dei
casi. Non possiamo TUTTI tornare in
classe contemporaneamente. Si devo-
no organizzare dei gruppetti e dei tur-
ni. In classe devono tornarci in primis
quegli studenti che, fuori dalla classe

e senza la presenza fisica dell’inse-
gnante, non hanno modo di appren-
dere e formarsi (i disabili, ad esempio).
Gli altri DEVONO seguire la lezione on-
line. Sì, devono. Niente telecamere
oscurate e niente scuse: la lezione è
la medesima e anche i ragazzi da casa,
se distratti, potranno venir ripresi
dall’insegnante.

Alessandra Abram

  
erto che può dire la sua. In questa
pagina tutti possono farlo. Il suo
ragionamento mi convince. Salvo

il finale, con quel “DEVONO” scritto tutto
maiuscolo. Chi può stabilire - visto il di-
vario di cui lei stessa parla con grande
cognizione di causa nella sua lettera - chi
è in grado di seguire le lezioni via web?
I diritti, questa volta, sono paradossal-
mente fra loro in contrasto e la scuola ha
dimostrato, com’è normale e come in fon-
do è successo in molti altri mondi, di viag-
giare a due o tre velocità (in alcuni casi,

C

anche questi comprensibili, ha anche di-
mostrato di non saper viaggiare affatto).
Aggiungo solo una cosa: in situazioni
d’emergenza tutti noi abbiamo fatto cose
che di solito non facciamo. Intendo dire
che a domande che nascono in un tempo
come questo, non possono che corrispon-
dere risposte che dell’emergenza tengano
profondamente conto. Ora le dirò una
cosa impopolare, che mi renderà antipa-
tico ai miei amici baristi: trovo inaccet-
tabile che in un Paese civile si aprano i
bar prima delle scuole. Cito i bar perché
nei bar i giovani stanno vicini e senza
mascherina (sfido chiunque a bere con
la mascherina), esattamente come a scuo-
la. La differenza è che non ci sono gli in-
segnanti. Potrei dirle, con una battuta,
che in alcuni casi l’assenza dei docenti,
fra l’altro, si nota molto. Le dico invece
che la politica deve trovare soluzioni. Da
noi si poteva fare scuola in un bosco, in
un prato, in un cortile, in una palestra.
Si potevano inventare mille soluzioni.
Ma l’emergenza ha dimostrato che la
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